
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 24 
II DOMENICA DI PASQUA “ANNO C” della Divina 
Misericordia 
S. Fedele da Sigmaringen, sacerdote cappuccino e mar-
tire 
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Sartirani Giambattista nel 
2° Anniversario. 
Ore 10,30: S. Messa per tutti vivi e defunti Battesimo di  
Moretti Emma e Casali Tommaso. 
Ore 15,00: in Chiesa parrocchiale Prima Confessione. 
Ore 15,30: In Oratorio incontro Gruppo Azione Cattolica. 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Cattaneo Ermellina nel  
2° Anniversario e Cavalleri Avellino legato.  

 Lunedì 25 
S. Marco, evangelista                                                                          
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Elena, Angelo Facchinetti. 
Ore 20,00: Preparazione Chiesa per  la Prima Comunione 

 Martedì 26 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Mario Rocchetti; Prandi 
Carlo. 
Ore 15,00: Catechismo 3ª Elementare. 
Ore 16,30 - 18,00: In Chiesa parrocchiale 1ª Prova bambi-
ni Prima Comunione. 
Ore 17,45: Catechismo 2ª Media. 
Ore 20,30: Riunione catechisti della Cresima. 

Mercoledì 27 
Ore 7,45: S. Messa in suffragio di Rota Pietro, Domenico e 
Bonalumi Pierina legato 12938. 
Ore 16,30 - 18,00: In Chiesa parrocchiale 2ª Prova bambi-
ni Prima Comunione. 
Ore 20,15: In chiesina Adorazione Eucaristica guidata aperta 
a tutti. 
Ore 20,30: In Oratorio Riunione Gruppo Catechisti: Program-
mazione Messe mese di Maggio, Corpus Domini, chiusura 
Anno Catechistico. 

Giovedì 28 
S. Gianna Beretta Molla, madre di famiglia.     
S. Pietro Chanel, sacerdote e martire.  
S. Luigi Maria Grignion de Montfort, sacerdote.  
Ore 7,45: Santa Messa in suffragio di Cattaneo Vittorino, 
Cornago Carla Teresina legato. 
Ore 20,30: In Chiesa parrocchiale Confessioni bambini e 
genitori Prima Comunione. 

Venerdì 29 
S. Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa Pa-
trona d’Italia e d’Europa. 
Ore 7,45: Santa Messa in suffragio di Bertoli Angelo. 
Ore 16,30: Catechismo 3ª Media. 
Ore 16,45: Catechismo 3ª Elementare. 
Ore 20,30: In Oratorio Riunione Animatori CRE. 
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“Metti qui il tuo dito  
e guarda  

le mie mani;”  

Sabato 30 
S. Pio V, papa      
Ore 14,30: Catechismo 3ª Elementare. 
Ore 15,00: Catechismo 2ª Media. 
Ore 15,30: A Bergamo in casa Madre Suore delle Poverel-
le, S. Messa per il 60° Professione Religiosa di Suor  
Isapia Nania.  
Ore 16,00: Catechismo 5ª Elementare. 
Ore 16,30: Catechismo 3ª Media.         
Ore 18,00: S. Messa prefestiva in suffragio di Piazzalunga 
Francesca e Masnada Luigi; Farina Mario; Francesco. 
Ore 20,45: In Oratorio formazione Gruppo Famiglie: “Quando 
la famiglia è in festa”. 

Domenica 01 
III DOMENICA DI PASQUA “ANNO C”  
Ore 8,00: S. Messa ad mentem offerentis. 
Ore 9,30 /45: Ritrovo in Oratorio dei comunicandi e genitori. 
Ore 10,15: Partenza Corteo dall’Oratorio verso la Chiesa. 
Ore 10,30: S. Messa di Prima Comunione. 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Gregis Romeo e Comi 
Margherita; Battaglia Samuele nel 2° Anniversario; Benaglia 
Silvana nel 2° Anniversario. 

PREGHIERA 
 

Signore Gesù,  
il mistero della tua risurrezione  

è troppo grande per noi! 
Per questo Tommaso è il nostro gemello.  

Egli si fa portavoce della nostra fede piccola,  
della nostra incomprensione,  

della nostra incapacità di credere senza vedere. 
Salvatore del mondo,  

che morendo e risorgendo hai ridato a noi la vita,  
insegnaci a cercarti con fede sincera  

e a trovarti lì dove tu hai promesso di farti trovare:  
nel dono della pace,  

che supera ogni nostra aspettativa,  
e nel tuo corpo spezzato sulla mensa dell'altare. 

Tu inviti Tommaso a mettere il suo dito  
nelle tue piaghe; 

ma nell'Eucarestia sei tu che vieni in noi  
e curi le piaghe del nostro peccato 

con la medicina della tua misericordia.  
Tu, che non ti sei arreso  

davanti all'incredulità di Tommaso,  
accresci la nostra fede e donaci la tua pace. 



Prima Lettura: Atti degli Apostoli (5,12 - 16) 
Salmo responsoriale: (117/118) Rendete grazie al 
Signore perché è buono: il suo amore è per sem-
pre. 
Seconda Lettura: Apocalisse di san Giovanni 
apostolo (1,9 - 11a.12 - 13.17 - 19) 
Vangelo: Giovanni (20,19 - 31)  
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre 
erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i disce-
poli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e 
disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le ma-
ni e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha 
mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e 
disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui per-
donerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non 
perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei 
Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne 
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Si-
gnore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il 
segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chio-
di e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era 
con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, 
stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tom-
maso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la 
tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, 
ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio 
Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai credu-
to; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni 
che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono 
stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di 
Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

**************** 
I vangeli di queste domeniche si pongono una grande do-
manda: Come possiamo incontrare il Risorto?". Dove e in 
che modo? Dal mattino di Pasqua si passa alla sera di 
quello stesso giorno. Solo Giovanni racconta che Gesù 
apparve in mezzo ai suoi entrando a porte chiuse.  
I discepoli, nonostante la notizia sconvolgente dell’angelo, 
avevano paura perché il mandato di cattura era per tutto il 
gruppo. Che bello vedere che le porte chiuse non fermano 
il Signore, l’incredulità non arresta il desiderio di Dio di 
incontrarci. Le nostre chiusure non fermano il Risorto! Il 

otto giorni è ancora la e fa bene perché il Risorto torna 
solo per lui! Questo incontro, avviene dentro la comuni-
tà, non va a fargli visita a casa sua. Il luogo dell’incon-
tro è la comunità riunita, una comunità mediocre che 
ha dovuto fare i conti anche con il tradimento di uno di 
loro. E’ confortante sapere che l’incontro con il Risorto 
non avviene in una comunità ideale e perfetta (che non 
esisterà mai!), ma in quella in cui vivi, quella con la 
quale il Risorto ti ha chiamato a camminare.  
E’ li dove viviamo che il Risorto vuole farsi incontrare. 
Gesù non concede a Tommaso apparizioni particolari, 
ma gli si presenta “Otto giorni dopo”, cioè quando la 
comunità si riunisce di nuovo nella celebrazione 
dell’Eucaristia. E’ bello sapere che il Risorto, se tardo 
ad aprire la porta del mio cuore, ritorna. Ha pazienza, 
non si stanca. E viene in cerca proprio di me. Come 
sempre va in cerca della pecorella smarrita. 
Gesù dice a Tommaso di mettere il suo dito nei fori 
delle mani e nel fianco, ma Tommaso si guarda bene 
dal farlo. Al contrario pronuncia la più alta professione 
di fede di tutti i Vangeli: «Mio Signore e mio Dio!».  
E poi ecco la nostra beatitudine: «Beati quelli che sen-
za aver visto crederanno». Cioè felici noi che, dopo 
duemila anni, con fatica cerchiamo di seguire il Mae-
stro. E’ la beatitudine per chi ricomincia, per chi fa fati-
ca. Siamo noi quelli di cui parla Gesù, noi che ogni otto 
giorni, dopo duemila anni, continuiamo a riunirci nel 
suo nome anche se non lo abbiamo visto. Dio ci liberi 
da una fede talmente sicura di sé da diventare orgo-
gliosa, disprezzante nei confronti di chi fa fatica a cre-
dere perché provato dalla vita! Giovanni, al termine del 
suo Vangelo ci lascia uno stimolo: l’esperienza del Ri-
sorto è personale. Dio è un'esperienza: bisogna 
“toccarlo”, vederlo, incontrarlo. Aver letto tanto sull’a-
more è conoscenza, ma essere amati, è un'altra cosa. 
E’ l’esperienza che produce la vera conoscenza, per-
ché l’esperienza è la conoscenza del cuore. Le nostre 
liturgie non ci devono parlare di Dio, ce lo devono far 
sentire, toccare, sperimentare. Giovanni ci invita a scri-
vere il nostro libro, il nostro vangelo. Le prime comunità 
cristiane ci hanno trasmesso la loro esperienza, noi 
dobbiamo farla nostra e poi scrivere il nostro personale 
vangelo. Ogni comunità, ogni parrocchia dovrebbe scri-
vere il suo Vangelo. 
La bella notizia di questa Domenica? 

avevano abbandonato e tradito ma Gesù non porta ran-
core: annuncia la pace e dona lo Spirito. Le prime paro-
le del Risorto sono un dono di felicità. Esprime tutto ciò 
che comporta la felicità, la pienezza di vita. Non è un 
invito o un augurio (non dice “La pace sia con voi”), ma 
è un’affermazione, un dono: la pace è qui, è in voi, è 
iniziata. Il Risorto dona tutto quello che concorre alla 
felicità dell’uomo “E disse loro: «Ricevete lo Spirito 
Santo”. Nell’originale greco non c’è l’articolo determina-
tivo, ma dice “ricevete Spirito Santo”. L’accoglienza di 
questo Spirito dipende dalla capacità d’amore dell’uo-
mo. E’ come se il Risorto dicesse: “ricevete quello che 
voi siete capaci di accogliere”. E’ difficile credere alla 
risurrezione, a una notizia così bella. Per questo abbia-
mo cinquanta giorni per riflettere e convertirci e in que-
sto cammino abbiamo un compagno di viaggio: Tom-
maso. Strano destino il suo.  Ha fatto la più bella 
espressione di fede nei vangeli ed è passato alla storia 
come l’incredulo. Nel Vangelo di Giovanni il suo nome 
viene ripetuto sette volte (il numero della totalità) e per 
tre volte viene detto “didimo”, il gemello. Di chi è il ge-
mello? E’ il gemello di Gesù. Al momento di andare da 
Lazzaro per risuscitarlo, i discepoli si erano impauriti 
perché stavano ritornando in Giudea dove cercavano di 
ammazzarlo e Tommaso sarà l’unico ad avere il corag-
gio di dire “andiamo anche noi a morire con lui”.  
Tommaso non era pauroso come gli altri discepoli (che 
infatti stanno chiusi). Tommaso aveva compreso, che 
non bisogna dare la vita per Gesù, ma con Gesù e co-
me Gesù. Da quel momento Tommaso viene chiamato 
“il Dìdimo”, il gemello di Gesù, quello che gli assomiglia. 
Ma Tommaso è anche nostro gemello, è “uno dei dodi-
ci” (come Giuda!) prototipo del discepolo. 
In fondo siamo noi Tommaso, che per credere non ci 
accontentiamo di ascoltare ma vogliamo toccare. Ci 
sentiamo vicini a lui in una fede dubbiosa dimenticando 
che il dubbio è il lubrificante della fede (Maria, all’ange-
lo che annuncia la nascita di Gesù, esprime dubbi...). 
Ma soprattutto Tommaso non crede ai suoi amici.  
Perché? Semplicemente perché non erano credibili. 
Come poteva credere a coloro che erano scappati sotto 
la croce, che avevano lasciato il maestro solo nel mo-
mento dell’angoscia. Erano stati degli ipocriti. Come 
poteva credere a Pietro che lo aveva rinegato per ben 
tre volte! E’ l’esperienza che viviamo noi quando ci ca-
pita di annunciare la bella notizia del vangelo e la gente 
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